
Il decreto sul federalismo varato ieri dal
governo in spregio del voto del Parlamen-
to (15 a 15, il Parlamento non approva)
segna un salto di qualità nel gioco almas-
sacro fra le istituzioni fondamentali della
Repubblica a cui damesi stiamo assisten-
do.Massacro, sì, condotto al solo scopo di
salvare il governo in carica e dunque il
suoPrincipale dai processi in disprezzo
dei bisogni dei paese reale che di un go-
verno chegoverna per il bene pubblico
avrebbepiuttosto bisogno. Se allo scontro
tra potere esecutivo e giudiziario siamo
purtroppo abituati dalle continueminacce
verbali e dagli agguatimateriali di Silvio B.
e del suogoverno verso gli odiatimagi-
strati,minacce e agguati condotti a suon
di proclami televisivi e di cosiddette rifor-
medella giustizia e del processo, altrettan-
te leggi ad personam, ecco che siamoallo
scontro fra governo e parlamento.

Si profila, sullo sfondo, lo scontro supre-
mo, quello col Capo dello Stato garante
dei tre poteri e della Nazione intera. Men-
tre sul caso RubyBerlusconi usa come
uno scudo il Parlamento (di cui detiene la
maggioranza ormai solo relativa grazie ai
saldi di fine stagione fra deputati), scudo
sguaiato e urlante, scudodi ditamedie
esibite per difendere il Capo nella sua
personale battaglia contro i tribunali che

diserta con l’altramano il Presidente del
consiglio dà aBossi quel che la Lega chie-
de in cambio di un supplemento di accani-
mento terapeutico al governo in coma.
Bossi vuole il federalismo, altrimenti si va
al voto. Berlusconi glielo fornisce in fretta
e furia, nottetempo, alla fine di una giorna-
ta in cui la commissioneBicamerale incari-
cata di valutare il testo in questione non
lo approva, l’Aula respinge la richiesta di
perquisizione degli uffici del ragioniere
pagatore Spinelli, infine un consiglio dei
ministri si riunisce e decreta: il federali-
smo è cosa fatta.

Il Parlamento è un peso, una zavorra che
impedisce a Berlusconi di servire il piatto
caldo al suo socio, la cui base padana
scalpita. Il parere dei rappresentanti del
popolo disturba i progetti: lo si ignora.
Così oggi Bossi potrà dire che il risultato è
incassato e placare i suoi. Il governo so-
pravvive ancora unpo’. La palla passa ora
aNapolitano, dunque. Sarà il presidente a
decidere se emanare omeno il decreto
delegato. E’ facile prevedere che tipo di
battaglia si sta per scatenare. Bossi dirà ai
suoi elettori: il federalismo è cosa fatta, se
il presidente non lo vara è lui il colpevole.
Berlusconi è uno specialista nell’individua-
re il nemico e nell’additarlo al pubblico tv.
Lo scontro uno contro uno è il suo preferi-
to. Ecco dove porterà il gioco almassacro.
Bisogna che gli italiani chiedano che si

fermi un attimoprima. Chepretendano
che sia restituita la dignità alle istituzioni e
a ciascunodi noi. Che difendano l’Italia
democratica dall’assalto costante, arrogan-
te, di chi pensa di esserne proprietario.
Dimissioni, adesso. Dalle donne, da questo
giornale è partito un appello che è diventa-
to valanga. Diciamoglielo in piazza. Se non
ora quando.
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